ASSEMBLEA DIOCESANA
Basilica Cattedrale, 19 novembre 2011

_____________________

DISCORSO del Vescovo Mons. Antonio Mattiazzo
Saluto con sincero affetto nel Signore tutti voi carissimi fratelli e sorelle.
1.
Il convenire, come Assemblea Diocesana, nella Cattedrale ci fa prendere più viva coscienza del nostro essere Chiesa del Signore. Chiesa che è corpo mistico di Cristo, suo Capo, composto di varie membra, Vescovo, presbiteri e diaconi, persone consacrate nella sequela radicale di Cristo, fedeli laici, formanti tutti insieme il Popolo di Dio.

Questo corpo è animato dallo Spirito Santo che lo raccoglie nell’unità, lo santifica e lo rende sacramento di salvezza universale.

Siamo Chiesa immersa, senza essere diluita, nell’umanità del nostro tempo, di cui condividiamo le gioie e le speranze, le tristezze e le difficoltà.

Siamo Chiesa riempita della grazia, dello splendore e dell’amore di Dio e, nello stesso tempo, Chiesa che affronta prove e lotte, che soffre il travaglio del parto per generare Cristo nel mondo, sempre protetta e assistita da Dio. 
Siamo Chiesa locale, ma non un circolo chiuso, bensì dallo sguardo e dal respiro cattolico, universale. È un dono grande, è bello sentirsi parte viva di questa Chiesa, partecipi della sua vita e al servizio della sua missione. Siamo grati al Signore per questo dono inestimabile.
Solidali con la vita e le vicende del nostro popolo, avvertiamo tutta la gravità dell’ora che sta vivendo il nostro Paese, senza eludere le nostre responsabilità, confessando e chiedendo perdono per le nostre debolezze e le nostre omissioni.
La crisi ha colpito e si è manifestata acutamente nel governo politico, nel sistema economico e finanziario. Ma, ad una riflessione più profonda, non è difficile rendersi conto che essa affonda le sue radici sul piano etico e, quindi, spirituale, nella visione della vita, nel progetto di società, i suoi fini, i suoi valori fondanti. Questa crisi, pur tenendo conto di varie interpretazioni, dovremmo considerarla come un appello di Dio alla conversione che, partendo dalla mentalità e dal cuore, tocchi la sfera dei modelli e stili di vita, l’uso del denaro e dei beni materiali. In questo campo, si rivela come una bussola preziosa e s’impone sempre di più l’applicazione della Dottrina sociale della Chiesa, il senso del bene comune, la sobrietà, la giustizia, l’equità, la solidarietà.

Si tratta di superare una cultura individualistica, edonistica-consumistica che rincorre effimeri piaceri, di uscire dal torpore mentale e morale, di innalzare l’esistenza personale e sociale oltre le sacche della banalità e dei miopi interessi, aprendo l’esistenza personale e la convivenza sociale a valori e ideali ricchi di senso e plasmatori di civiltà.
In questo contesto, l’appello di Dio alla conversione, al rinnovamento spirituale, alla ricerca della verità oltre la superficialità e la banalità, è rivolto prima di tutto a noi, alla Chiesa in tutti i suoi membri: ministri ordinati, consacrati, fedeli laici.

Solo una Chiesa più fedele al Signore e al Vangelo, una Chiesa orante e contemplativa, una Chiesa penitente, libera e distaccata dai poteri e dalle concupiscenze mondane, una Chiesa che vive la comunione e testimonia la carità, potrà «recare il lieto annuncio ai poveri, fasciare le piaghe dei cuori spezzati» (Is 61,1), liberare dall’oppressione del male e donare la speranza nel Regno di Dio che viene. È questo un compito ineludibile delle nostre Comunità: formare uomini e donne radicati nella fede che, lavorando nella società per il bene comune, proiettano la luce del Vangelo sui «criteri di giudizio, i valori determinanti, i punti di interesse, le linee di pensiero, le fonti ispiratrici e i modelli di vita» (Paolo VI, Evangelii Nuntiandi, n.18).
2.
In questo contesto si collocano molto bene gli Orientamenti proposti alle Comunità della Diocesi per il presente anno pastorale.

Essi rappresentano lo sviluppo logico di quelli dell’anno scorso e sono focalizzati sulla Iniziazione Cristiana. Dopo aver considerato la Chiesa come grembo che genera alla fede, il compito prioritario di quest’anno è quello di approfondire che cosa si intende per Iniziazione Cristiana, al fine di poter precisare le modalità con cui applicarla, partendo dai ragazzi, e coinvolgendo in particolare genitori e famiglie. Gli Orientamenti pastorali, presentati da don Renato Marangoni, e alcuni aspetti del ripensamento in atto, illustrati da don Giorgio Bezze, permettono di farsi una chiara idea delle piste da percorrere insieme nella comunione. 

Io vorrei richiamare il nucleo centrale dell’Iniziazione Cristiana. Esso è costituito dal processo formativo all’esperienza della vita cristiana, vale a dire della fede e della novità dell’essere e dell’agire cristiano fondato su Gesù Cristo. Dicendo che è un processo, un itinerario, si intende che l’Iniziazione Cristiana ha uno sviluppo progressivo. L’Iniziazione Cristiana, come la proponiamo, ha precisamente la forma del catecumenato, da intendere per analogia al catecumenato degli adulti. Questo processo o itinerario formativo abbraccia quattro dimensioni che devono considerarsi come strettamente collegate e interdipendenti tra loro in base ad una logica intrinseca. Essi sono:

1. Il primo annuncio di Cristo, Dio fatto uomo, morto e risorto per noi e per la nostra salvezza. Il primo annuncio ha lo scopo di suscitare la fede, atteggiamento con cui la persona si affida a Dio rivelato e auto-comunicato in Gesù Cristo, facendolo diventare il fondamento della propria vita.
2. La catechesi propriamente detta, che ha lo scopo di approfondire, in forma sistematica e organica, il messaggio cristiano in vista della conversione, vale a dire di un progressivo cambiamento di mentalità e di vita.

3. La terza componente dell’Iniziazione Cristiana è la partecipazione liturgico-sacramentale, con l’educazione alla preghiera, alla recezione della grazia del mistero pasquale di Cristo e l’inserimento nella Chiesa quale sacramento universale di salvezza.

4. La quarta componente è l’educazione alla carità e alla testimonianza, per una partecipazione responsabile alla vita e missione della Comunità ecclesiale e civile.

Queste quattro componenti sono presenti in vario modo e forma nella vita e attività delle nostre Comunità. Quello che l’Iniziazione Cristiana si propone è di collegarle più intimamente, approfondendole in un itinerario progressivo. In questo senso, l’Iniziazione Cristiana non si può ridurre alla sola catechesi e neppure solamente alla recezione dei sacramenti. Attualmente viviamo la sfasatura tra la partecipazione alla catechesi e la partecipazione all’Eucaristia domenicale. Ma anche l’educazione alla carità e alla testimonianza, non saldata alla fede e al dono del cuore nuovo ricevuto dalla grazia dello Spirito, risulta carente.

In sintesi il processo dell’Iniziazione Cristiana è questo:

· annunciare e conoscere Gesù Cristo e il piano di salvezza;

· celebrarlo nella Liturgia e nei Sacramenti e riceverne la grazia per vivere la vita nuova nello Spirito;

· amare in modo nuovo, con il cuore nuovo donato dallo Spirito, e praticare le opere di carità, testimoniando i valori cristiani.

È importante considerare che il raccordo unitario tra le quattro componenti richiede logicamente che catechisti, operatori della Liturgia, della carità e degli altri ambiti pastorali cooperino maggiormente insieme. Precisato che cosa si intende per Iniziazione Cristiana, occorre considerare chi è il soggetto che la propone e chi sono i destinatari. Il soggetto – come abbiamo meditato – è la Comunità ecclesiale quale “grembo materno” generante alla fede nella potenza dello Spirito Santo. Chi la propone – preti, catechisti e altri operatori pastorali – devono avere coscienza di agire in rappresentanza della Chiesa. 

Tenuto conto, poi, che le singole parrocchie sono sollecitate a collaborare in rete nel Vicariato, un’esigenza già sottolineata e che vorrei ribadire, è che il ripensamento dell’Iniziazione Cristiana dev’essere assunto e promosso dal Vicariato e, quindi, dai Consigli pastorali parrocchiali e dal Coordinamento vicariale. Per quanto riguarda i destinatari, cioè i ragazzi, un aspetto rilevante, che merita di essere considerato, è il fatto che molti di essi non hanno una famiglia cristiana praticante, anche se li manda al catechismo, e che vivono in un ambiente di vita - scuola, sport, divertimento - secolarizzato, privo o scarso di ispirazione cristiana, di fede autentica. È facile essere religiosi, ma è necessaria la conversione della vita a Cristo per essere credenti. Questo fatto spiega, in gran parte, la ragione per cui nell’adolescenza, essi abbandonano la pratica cristiana.

In realtà, catechisti ed educatori non devono dire che hanno fallito se gli adolescenti si distaccano. L’Iniziazione Cristiana è la proposta migliore nel contesto attuale, ma non è la formula risolutiva. La perseveranza dipende anche da altri fattori che certamente richiedono di essere presi in considerazione e, in seguito, dovremo affrontare il tema dell’Iniziazione Cristiana degli adolescenti e dei giovani.

Vorrei sottolineare alcuni punti:

a) L’Iniziazione Cristiana dei ragazzi chiama in causa il ruolo dei genitori e della famiglia. Se da un lato c’è la difficoltà di coinvolgere i genitori, dall’altro c’è l’opportunità di una proposta di dialogo e ripresa di un cammino di fede offerta ai genitori, dato che sono interessati alla catechesi dei figli, al Battesimo, alla Cresima e alla Prima Comunione. Non è da escludere che siano i ragazzi a convertire gli adulti.

b) Nel processo dell’Iniziazione Cristiana emerge l’importanza di una Comunità cristiana che sia viva e dinamica, e dell’educazione all’appartenenza alla Comunità. Le Comunità sono, dunque, fortemente sollecitate a rinnovarsi e intraprendere una rinnovata evangelizzazione e a coltivare relazioni interpersonali improntate all’accoglienza, all’ascolto, al dialogo, alla carità.
c) È fondamentale una pedagogia di interiorizzazione della esperienza cristiana e, perciò, l’educazione alla preghiera, celebrazioni che non siano noiose ma vive e partecipate. 
Non dimentichiamo che la fede rimane sempre, in definitiva, un dono di Dio che attira soavemente (cfr Gv 6,44). Quello che noi possiamo e dobbiamo fare è, anzitutto, rimuovere gli ostacoli, biblicamente gli scandali, che sbarrano l’accesso alla fede e, positivamente, tendere alla santità. È la fede vissuta con intensità e con entusiasmo, non mediocremente, che provoca a credere. Non dimentichiamo, inoltre, che la fede si conserva e cresce non tenendola per sé, ma condividendola con autentico spirito missionario.
3.
In questa ottica è da meditare il brano della Lettera di san Paolo ai Tessalonicesi che è stato proclamato e che ci viene proposto come riferimento per questo Anno pastorale.

In questa Lettera l’Apostolo ci fa conoscere il suo animo, la sua intima coscienza, lo spirito che lo muove, le intenzioni e motivazioni profonde del suo apostolato. È un modello di evangelizzatore da tenere davanti al nostro sguardo per assimilarlo nella preghiera e nella meditazione.
-
Paolo anzitutto evoca: «La nostra venuta in mezzo a voi» (1Ts 2,1).

Queste parole manifestano che Paolo ha la coscienza di essere un ‘inviato’ dal Signore; non di essere apostolo da se stesso, per propri fini ed interessi.

Anche per noi, per chi assume un servizio di catechista o operatore pastorale, è necessario che ci sentiamo inviati dal Signore, che non ci sentiamo padroni, ma servi, inviati da un Signore che è sempre con noi. Infatti, nell’inviare gli apostoli in missione, assicura loro: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,20).
-
La missione di Paolo è costellata da continue opposizioni, persecuzioni, sofferenze morali e fisiche. Avrebbe potuto desistere dal suo impegno e scoraggiarsi. Invece attesta: «Abbiamo trovato nel nostro Dio il coraggio di annunciarvi il vangelo di Dio in mezzo a molte lotte» (1Ts 2,2). Mistero profondo, oscuro per la ragione umana, è la Croce di Cristo. L’apostolo ne è partecipe e trova in Dio, non tanto e non solo nel suo forte temperamento, il coraggio di annunciare il Vangelo, in mezzo a continue lotte.

Anche noi, oggi, abbiamo bisogno di coraggio per annunciare il Vangelo, che è certamente la Buona Notizia ma che comporta sempre anche la croce, che è scandalo e stoltezza (cfr. 1Cor 1,23); ci è necessario il coraggio di annunciare Cristo, dolce Salvatore, ma anche «segno di contraddizione» (Lc 1,34). Ci vuole coraggio per dire agli uomini non solo quello che piace ma anche quello che non piace. 
Dove trovare questo coraggio?

Don Abbondio, ne ‘I promessi sposi’, diceva al Cardinal Federigo: «Il coraggio, se uno non ce l’ha, non può darselo». Se avesse letto e tenuto presente San Paolo, invece, avrebbe compreso che il coraggio poteva trovarlo in Dio. 
Al discepolo Timoteo, forse un po’ scoraggiato, Paolo scriveva, esortandolo a ravvivare il dono che aveva ricevuto per l’imposizione delle mani, aggiungendo: «Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. Non vergognarti, dunque, di dare testimonianza al Signore nostro» (2Tm 1,6-8). Ricordiamoci che nella Cresima abbiamo ricevuto il dono della fortezza. Ravviviamolo, e sperimenteremo nelle prove e difficoltà la forza interiore e la consolazione dello Spirito Santo.
-
San Paolo, poi, testimonia il suo comportamento di evangelizzatore e formatore della Comunità, mettendo in luce la sincerità e la trasparenza del suo agire, l’assenza di secondi fini, l’assoluto disinteresse da ogni ricerca di sé e della gloria umana. Egli si propone di piacere a Dio che scruta i cuori (cfr Sl 7,10; 139,23), non di adulare gli uomini. Paolo si è sempre sforzato di essere imitatore di Cristo; per questo si è lasciato provare, purificare, plasmare da Cristo e dalla sua Parola prima di annunciarla.
Qui ci viene detta tutta l’importanza della testimonianza. Se l’Iniziazione Cristiana si propone di educare, di plasmare la vita cristiana, allora comprendiamo come sia necessario e basilare non sono annunciare il Vangelo con le parole ma testimoniarlo con la vita, di incarnare modelli di vita cristiana da parte di tutti, ministri ordinati, religiosi-e, fedeli laici.

-
Dopo aver detto quello che non è, Paolo confessa quello che è, quello che ispira il suo comportamento. Nella sua azione di evangelizzatore egli assume, come paradigma del suo rapporto con la Comunità, la figura materna e la figura paterna. Questo paradigma è di notevole finezza spirituale e psicologica e, insieme, di immenso valore educativo.
Anzitutto la figura materna, che egli delinea con due caratteri: la cura amorevole dei propri figli e l’amore incondizionato. Così anche Paolo è stato amorevole, cioè si è fatto piccolo, senza far pesare la propria autorità, è stato gentile e mite. Soprattutto, Paolo è così affezionato e pervaso di amore verso i membri della Comunità, che ama come figli, da desiderare di trasmettere loro non solo il Vangelo ma la sua stessa vita. Dietro l’immagine dell’amore incondizionato della madre, si può intravedere la figura di Dio, ricco di amore viscerale (in ebraico rahamin), che genera e rigenera alla vita con il suo amore gratuito. Ma si può intravedere, anche, l’immagine del Buon Pastore che dà la vita per le sue pecorelle (cfr Gv 10,11).
Nel seguito, Paolo prende a modello la figura del padre, che caratterizza con tre verbi: esorta, incoraggia e scongiura. In controluce c’è la figura di Dio Padre e Paolo stesso si è paragonato al padre nella fede (cfr 1Cor 4,15; Gal 4,19; Fm 10; Tt 1,4; 1Tm 1,2.18; 2Tm 1,2. 2,1).

Questo paradigma della figura materna e paterna è del più alto significato e valore educativo. Sono, infatti, i genitori coloro che trasmettono la vita e la educano. In sintesi, si può dire che l’atteggiamento educativo deve saper contemperare l’amore della madre e la fermezza del padre. Nella cultura e nei modelli genitoriali odierni si hanno spesso delle riduzioni: l’amore è ridotto a sentimento possessivo, al posto della fermezza c’è il lasciar correre perché non si è coerenti e, in fondo, non c’è una verità, un bene certo, tutto è relativo. Oggi si avverte l’esigenza di autentici educatori. L’Iniziazione Cristiana si pone davanti ad un’esigenza di formazione anche su questo versante.
4.
 Con l’ispirazione che ci viene dalla forte testimonianza di san Paolo, «corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento» (Eb 12,1-2).

Davanti a noi sta anche un evento di grande significato: il 2° Convegno di Aquileia che stiamo attivamente preparando e che vede unite, in un impegno di rinnovata evangelizzazione le 15 Diocesi del Nord Est. La testimonianza del Sig. Francesco Longo, Delegato della Diocesi di Trieste, che accogliamo fraternamente, è un dono scambiato tra le nostre Chiese, in uno stile di sinodalità. 

Consegnerò a tutti i Vicariati le testimonianze delle 15 Diocesi che documentano come ciascuna Chiesa locale ha ascoltato la voce dello Spirito nei 20 anni trascorsi dal 1° Convegno di Aquileia.

La consegna di questo testo vuol essere, anche, una consegna della preghiera perché le nostre Comunità abbiano ad accompagnare la preparazione al Convegno anzitutto con la preghiera fiduciosa allo Spirito Santo.

5. La nostra Assemblea si colloca a conclusione dell’Anno liturgico, con la celebrazione di Cristo Re dell’universo. La Liturgia di questa domenica ci rivolge un messaggio del più alto significato: il cammino della storia della salvezza, in cui noi siamo impegnati, tende verso l’incontro con Gesù Cristo, Signore, Colui che ricapitola in sé tutte le cose (cfr Ef 1,10), portandole a perfetto compimento nel suo Regno.

È un messaggio di forte speranza che deve sostenerci nel nostro impegno. Gesù ci attira con l’energia del suo Spirito verso la gioia perfetta del suo Regno.

Continuiamo, allora, con piena fiducia e in comunione fraterna, il nostro operoso cammino di fede affidandoci alla materna protezione di Maria, Madre della Chiesa.

( Antonio Mattiazzo, vescovo
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